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Convento Suore Benedettine - Mercogliano (AV)
Meditazione n. 4
I PICCOLI E L'AMBIZIONE

Capita a volte di leggere che nell'Antico Testamento il successo era considerato una benedizione di Dio per cui, quanto più uno era ricco e potente, tanto più si sentiva benedetto da Dio.
Se questa osservazione fosse vera (ma forse avrebbe bisogno di qualche serio approfondimento), si dovrebbe dire che non sono pochi i personaggi che oggi si muovono ancora secondo la logica dell'Antico Testamento.
Chi sono?
Sono i personaggi «riusciti», «arrivati», «vincenti» che, proprio in forza del loro successo, pensano anche di trovarsi in buoni rapporti con Dio.
C'è una cosa però che li dovrebbe inquietare.
Duemila anni fa, sul grande scenario religioso dell'umanità, è apparso Gesù che ha sostenuto con forza il contrario: è il povero, il piccolo, l’umile che è benedetto da Dio.
Gesù è arrivato perfino a dire che «i primi saranno ultimi e gli ultimi primi».
Dobbiamo dunque credere che ogni ambizione è malvagia?

Sarebbe come dire che sbagliano quei genitori i quali, quando s'accorgono di avere un figlio un po' abulico, sono soliti rimproverarlo con queste parole: «Ma tu non hai dunque alcuna ambizione!»

L'ambizione malvagia

L'ambizione non è certamente da rinnegare, però bisogna riconoscere che ha qualcosa di ambiguo.
In altre parole, c'è ambizione e ambizione: c'è un'ambizione buona e un'ambizione perversa.
È perversa l'ambizione che eredita qualcosa del suo significato etimologico latino («intrigo per farsi eleggere») e quindi si riveli come desiderio ostinato di primeggiare, non importa come, anche calpestando le persone.
Se l'ambizione assume questa modalità espressiva, è difficile che non ceda alla tentazione dell'orgoglio e della falsità.
L'orgoglio impedisce di ascoltare le ragioni degli altri.
«Anche un orologio fermo ha ragione due volte al giorno», dice un vecchio proverbio, ma l'ambizioso non è disposto a riconoscere questo tipo di saggezza.
La ragione degli altri l'accetta unicamente quando coincide con il proprio modo di vedere.
«Il papa la pensa come me», è capace di dire, ma non si lascia neppure sfiorare dall'idea che tocchi a lui, qualche volta almeno, pensare come pensa il papa.
L'ambizione, oltre che con l'orgoglio, ha una stretta parentela anche con la falsità.
Raccolgo da un pastore protestante francese, Alain Houziaux, questa osservazione: «L'ambizione è la ricerca di una promozione personale, ma l'ambizioso agisce come se volesse servire gli interessi della società».
A pensarci bene, è la tentazione che Satana ha usato nei confronti di Gesù: da una parte gli proponeva un impegno di natura filantropica o spirituale (convertire le pietre in pane, buttarsi dal pinnacolo del tempio affidandosi all'intervento provvidenziale degli angeli, diventare il Signore del mondo per svolgere meglio la sua azione di salvatore), dall'altra, in modo invidioso, lo voleva indurre a servire unicamente la propria gloria.

L'ambizione malvagia è atea

C'è dunque un'ambizione che il vangelo non solo non ammette, ma apertamente condanna, perché ha qualcosa di demoniaco.
E ciò che è demoniaco ha bisogno di molto discernimento perché ne siano comprese e svelate le intenzioni perverse.

Il vangelo propone un'ambizione orientata verso la vita eterna, che è esperienza della vita stessa di Dio, dentro i confini della storia e oltre i limiti del tempo.
Ma l'ambizioso, di cui abbiamo tracciato brevemente il profilo, si muove entro confini molto più ristretti e con desideri più esasperati.
Proprio perché la sua immaginazione, anche se si professa cristiano, non sa andare oltre i termini dell'esperienza storica, ha bisogno di appagamenti immediati che peraltro non bastano mai a placare il desiderio.
Più uno guadagna, più vorrebbe guadagnare.
Più uno ha potere, più vorrebbe averne.
Ciò che manca è il sentimento di essere «stranieri e pellegrini sopra la terra» (Eb 11,13) che porta a un salutare distacco da tutto ciò che si impone con il carattere della assolutezza definitiva.
L'apostolo Paolo aveva ammonito: «Quelli che usano del mondo (vivano) come se non ne usassero appieno» (1Cor 7,31).
Il problema non è quello del disimpegno, ma dell'impegno saggio, illuminato, orientato verso colui che di tutta l'avventura umana è il punto sorgivo e l'approdo definitivo.
Di questa intelligenza nel modo di agire si è fatto interprete un discepolo di Ignazio di Loyola, il quale ha suggerito: «Agisci come se il risultato della tua azione non dipendesse che da te e in alcun modo da Dio. Ma agisci anche come se il risultato della tua azione non dipendesse in alcun modo da te, ma tutto da Dio». Dimenticare la seconda parte di questa massima vuol dire consegnarsi all'ambizione più spregiudicata che nessuna professione di fede o di morale cristiana potrebbe mai dissimulare.

L'AMBIZIONE LEGITTIMA E DOVEROSA

Ci è più facile a questo punto parlare dell'altra ambizione, quella bella, buona e doverosa.
È il caso di affermarlo con forza: c'è un dovere di essere ambiziosi.
Il cristiano non può essere una figura smorta, senza forti passioni e senza slanci ideali, capace solo di rinunce e di rassegnazione.
Einstein diceva che noi utilizziamo solo il 10% del nostro capitale fisico, psichico, affettivo.
È giusto che anche il cristiano sprechi il 90% delle sue risorse o lasciandole inerti o vanificandole in operazioni sterili e inessenziali?
Ma l'ambizione più alta dovrebbe essere quella di godere del bene più grande che, come già si è detto, è la vita eterna.
Sia ben chiaro: nel linguaggio biblico la vita eterna non è solo la vita oltre la soglia della morte, ma è la vita nella sua espressione più esuberante e più appagante, perché è in rapporto con la vita stessa di Dio.

Chi gode già ora della vita eterna?
È colui che, in qualsiasi condizione della sua vita, sente la presenza di Dio come un manto di tenerezza che lo avvolge perché, come si legge nel libro di Giona, Dio si intenerisce quando vede che gli uomini, quasi fossero bambini, «non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra» (4,11).
La vera ambizione non esprime perciò un desiderio di conquista, ma di accoglienza; non si nutre, come l'altra, di orgoglio, ma di umiltà.
La vera ambizione si configura come spazio che si apre alle invenzioni della grazia, come vuoto che anela alla pienezza, come amore che invoca amore.
Chi coltiva questa ambizione cercherà di esplicare tutte le sue qualità per procurare per sé e per gli altri, se mai gli fosse possibile, condizioni di vita bella, buona e felice, ma sempre con la convinzione che il bene più grande è l'amore e che l'amore più grande è quello con cui Dio ci ama.
So di una donna molto umile che, alla domanda di un questionario: «Per voi chi è Gesù Cristo?», ha risposto con queste semplici stupende parole: «Io sono niente, ma un niente amato».
È questa l'ambizione dei piccoli che trova nel vangelo le ragioni della propria legittimazione e della propria speranza.

Si comprende perciò come l'Amen possa diventare il segno di un'ambizione che si consegna fiduciosa al mistero di una tenerezza infinita, capace di sciogliere ogni amarezza.
È quello che un uomo di grande spiritualità, Pierre Charles, ha voluto suggerire con questa meravigliosa confidenza in forma di preghiera: «Mio Dio, mi consegno a te. Ogni giorno, io prendo un grande foglio di carta, una grande pagina bianca, e in fondo, come fosse una firma, io non scrivo che una sola parola: Amen. E sopra questo Amen preliminare verranno scritte tutte le righe della mia giornata. E questo Amen preliminare toglierà ad esse ogni amarezza».
I PICCOLI E IL POTERE

Comincerò questa riflessione con un apologo spiritoso, leggero eppure pungente, come leggera e pungente è la pulce di cui si fa parola.
Perché bisogna sapere che le cose sono andate così.
C'era una grande calca quando gli animali, al tempo del diluvio, cercavano scampo nell'arca di Noè.
Fu allora che una pulce, in quella confusione, pensò di farsi trasportare all'interno saltando addosso ad un elefante il quale, infastidito, reagì immediatamente con queste parole intimidatorie: «Non cominciamo a spingere».
Pare che gli animali presenti abbiano riservato a questo piccolo incidente un sorriso che valeva più di ogni commento.
Anche noi possiamo sorridere, ma ci permettiamo di aggiungere un breve commento prendendo distintamente in esame i protagonisti della vicenda.
L'elefante, in questo caso, rappresenta non tanto la goffaggine di chi nei suoi movimenti deve fare i conti con la propria mole ingombrante (per cui si dice: «muoversi con la delicatezza di un elefante»), quanto l'arroganza e l'ottusità del potere.
Chi è potente è facilmente malato di elefantiasi.
Il che comporta, da una parte, una volontà di potenza sempre maggiore e, dall'altra, un'insofferenza nei confronti di eventuali pretendenti, anche se di scarso peso.
Se è vero che «il potere logora chi non ce l’ha», è anche vero, come giustamente ha osservato qualcuno, che «corrompe chi ce l'ha» trasformandolo nell'elefante della favola.
Elefante è stato per molto tempo il padrone nei confronti dell'operaio, il latifondista nei confronti del bracciante, il bianco nei confronti dell'uomo di colore, il maschio per la donna, il padre-padrone per il figlio, l'uomo politico in grado di dispensare favori e di negarli a suo piacimento...
Il parco degli elefanti purtroppo è ancora molto affollato e forse vi si possono osservare anche esemplari che portano tatuaggi sacri.
Tutte le volte che le parti più deboli della società cominciano a rivendicare qualche diritto, i grossi animali che detengono il potere si agitano per bloccare immediatamente ogni possibile cambiamento.
L’animus dell'elefante può nascondersi anche nella persona che apparentemente non dispone di alcun potere ufficiale se questa, nell'ambito della vita familiare, si pone al centro rivendicando il privilegio di essere servito e di imporre a tutti la propria volontà.
Dalla parte della pulce
II discorso, a questo punto, potrebbe riservare altri sviluppi se appena l'attenzione si spostasse, dalla grossa mole dell'elefante, a quel niente che è la pulce.
In termini di consistenza fisica il confronto non sarebbe neppure possibile: vorrebbe dire comparare il tutto e il nulla, la dismisura del peso e la dismisura della leggerezza.
Ma perché l'elefante si preoccupa di un essere così piccolo?
La pulce della storiella rappresenta la piccolezza evangelica che, pur non disponendo di alcun potere, ha tuttavia la forza di inquietare e di impaurire.
Il vangelo offre una serie di esempi che dimostrano come questo sia puntualmente avvenuto ai tempi di Gesù.
Non è forse vero che un re come Erode ha avuto paura di un bambino appena nato, figlio di povera gente, senza mezzi e senza potere?
E quando Gesù ha incominciato a predicare, che ragione c'era di temerlo visto che non voleva usurpare il potere di nessuno e che, se anche l'avesse voluto, non avrebbe avuto i mezzi per farlo?
Gesù ha dato fastidio pur essendo un profeta mite e disarmato.
«Non cominciamo a spingere», ha alzato la voce qualcuno, poi molti, fino a quando si è pensato che era meglio soffocare la sua presenza che a tanti risultava sempre più molesta. E quando i discepoli dopo Pentecoste hanno cominciato a farsi notare sulle piazze portando un messaggio che alla cultura ufficiale doveva sembrare folle e improponibile, la faccenda si è ripetuta: «Non cominciamo a spingere» è stata la reazione che ha significato per molti di loro il martirio.
Il potere, è dimostrato, ha paura di coloro che sono senza potere quando questi si muovono in piena libertà, incuranti della forza degli uomini e fidando piuttosto in quella ben più decisiva di Dio il quale, coma ha cantato Maria nel Magnificat, può «deporre i potenti dai troni».
Si sa che c'è una forza negli occhi di un innocente che il potente non riesce a sopportare.
Ecco perché nei campi di sterminio nazisti i prigionieri avevano l'obbligo di non sollevare mai lo sguardo sulle guardie che li sottoponevano a tutte quelle sevizie che conosciamo.
C'è da chiedersi se i cristiani oggi hanno interiorizzato la legge della debolezza evangelica che, per l'azione del Signore, si traduce in una forza insospettata tanto che Paolo poté dire: «Quando sono debole, è allora che mi sento veramente forte» (2Cor 12,10).

Miti, ma non moderati

La risposta purtroppo sembra essere quella che non si vorrebbe avere.
E questo per il concorso di due ragioni: da una parte i cristiani sembrano anch'essi contagiati dal fascino del potere (l'elefantiasi è un male che non li risparmia) e dall'altra hanno smesso di esercitare un'azione pungente nei confronti di chi ostenta con arroganza le insegne del potere.
I veri profeti hanno sempre dato fastidio in nome di Dio.
Amos, quando si mette a profetizzare a Betel, si sente dire: «Questo non è un posto per te, perché qui c'è il santuario del re. Quindi non permetterti di venire a portare i tuoi discorsi provocatori» (cfr. 7,12-15).
Dove sono oggi i profeti che danno fastidio ai potenti?
Sorge addirittura il sospetto che ci sia una sorta di complicità.
È triste osservare che, quando si parla di cattolici, si pensa sempre che essi debbano costituire l'ala moderata della società.
Ma i cattolici non sono chiamati a costituire il club dei moderati come se il moderatismo fosse il loro atteggiamento naturale.
Si pensi anche solo ai grandi cristiani di questi ultimi decenni: i vari Mounier, Mazzolari, Bonhoeffer, Milani, Turoldo, Camara, Romero, Tonino Bello e molti altri non sono mai stati dei moderati come non era un moderato Gesù.
Mite e umile, sì, ma non moderato, tanto che certe sue parole, quando denunciava l'idolatria del potere e del possesso, avevano l'incandescenza del fuoco.
Certo non tutti possiamo svolgere un'azione profetica così incisiva come hanno fatto questi nostri fratelli che abbiamo ricordato, ma non va dimenticato quello che ci può suggerire la pulce della favola: una piccola trafittura nelle parti sensibili del potere la possiamo dare tutti, a meno che, pur piccoli come una pulce, abbiamo dentro l’animus dell'elefante.

Spingete pure!

La storiella, se finora è valsa ad ammonirci sulla situazione presente, può anticipare quello che avverrà un giorno, quando il problema sarà di entrare nella grande arca del regno di Dio.
Anche allora ci sarà molta calca.
Si presenteranno per essere imbarcati personaggi di grande peso sociale, rivestiti ancora delle loro insegne: togati, mitrati, pluridecorati, blasonati, aureolati di gloria, sia sacra che profana.
Naturalmente si faranno avanti con tutta la loro abituale sicurezza e si lamenteranno quando sentiranno premere alle spalle altra gente.
«Non cominciamo a spingere», diranno con aria infastidita.
Ma una voce li farà zittire: «Avanti, spingete pure voi che occupate gli ultimi posti. Fatevi avanti voi che siete poveri, perché il regno di Dio è per voi. Fatevi avanti voi che avete coltivato lo spirito d'infanzia, perché la vostra piccolezza è la vera grandezza nella casa di Dio. Fatevi avanti voi, i miti, voi, amanti della pace, voi, che avete sparso tante lacrime per la causa della giustizia. Fatevi avanti anche voi, pubblicani e prostitute, perché avete confidato nella misericordia di Dio. Fatevi avanti, spingete pure senza paura, perché è giusto che si avveri quello che è stato detto e che molti non hanno voluto capire: "I primi saranno ultimi e gli ultimi primi"».

